
Occupazione  femminile  in
Cina:  i  dati  della
disuguaglianza
L’economia  cinese  è  una  delle  più  grandi  realtà  del  XXI
secolo. La Cina oggi si presenta come la seconda economia
mondiale dopo gli Stati Uniti e prima di Giappone e Germania.
La sua crescita economica è la più veloce al mondo e, pur
contribuendo  allo  sviluppo  economico  complessivo  a  livello
internazionale,  essa  ha  provocato  negli  ultimi  anni  un
inasprimento delle differenze di genere in ambito lavorativo.
Prima  delle  riforme  del  1979,  nella  pianificazione  della
distribuzione del lavoro da parte dello Stato si evidenziava
una sostanziale parità di impiego maschile e femminile, senza
grandi differenze tra campagna e  città. Negli anni successivi
la  situazione  dell’occupazione  femminile  ha  assunto  degli
aspetti  complessi  e  contraddittori.  Si  è  assistito  a  un
crescente  gender  gap  in  ogni  settore  lavorativo,  con  una
notevole  differenza  nella  retribuzione  e  nel  collocamento
delle donne, soprattutto nei segmenti più bassi delle aree di
impiego.
Nel  2004  le  donne  costituivano  il  44%  della  forza  lavoro
dell’intero paese, con il 60% di impiegate nell’agricoltura
(il  9,4%  in  più  degli  uomini).  Nel  2017  il  tasso  di
occupazione femminile si è attestato al 60,4% (nel Regno Unito
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e negli Stati Uniti il dato è rispettivamente pari al 54,1% e
al 53%, in Giappone al 47,7%, in India al 25,9%), ma sarebbe
sbagliato pensare a un miglioramento delle condizioni di vita
o  del  posizionamento  delle  lavoratrici.  Le  percentuali
d’impiego in lavori poco qualificati, precari e sottopagati è
del 20,8%, contro il 14,1% degli uomini.
Il censimento del 2010 mostra un tasso di impiego in declino a
partire dal 1990 con l’84,3%, proseguendo con un 78% nel 2000,
e giungendo infine al 71% nel 2010.
Queste  statistiche  rilevate  dalla  All  China  Women’s
Federation, una organizzazione per la tutela dei diritti delle
donne, dimostrano come la liberalizzazione del mercato del
lavoro ha acuito gli effetti discriminatori a danno delle
lavoratrici così come la scarsa rappresentanza femminile al
governo.
Inoltre  va  preso  in  considerazione  l’indebolimento  delle
politiche woman friendly attuate negli anni 90 in cui non è
stato  implementato  un  sistema  di  assistenza  per  le  donne
lavoratrici  e  un  supporto  socio  sanitario  per  la  prima
infanzia.  In  questo  sistema  sono  frequenti  episodi  di
discriminazione già al momento dell’assunzione e minore tutela
durante il periodo lavorativo. Ad acuire questa non rosea
situazione, vi sono ingenti differenze salariali: le donne
guadagnano il 35% in meno rispetto ai colleghi. Ciò porta la
Cina a classificarsi al 91esimo posto su 145 nel ranking del
World Economic Forum.
Risulta evidente che nella Cina dell’armonia sociale di Xi
Jinping  il  potere  politico  delle  donne,  e  anche  quello
economico, non sembrano partecipare allo sviluppo massiccio, a
differenza  di  quanto  viene  rappresentato  nelle  statistiche
internazionali.
Le  lavoratrici  sono  sempre  più  richieste  nel  settore  dei
servizi e nei lavori informali in fabbrica ma hanno tutele
sociali  sempre  più  ridotte.   Per  contro  nel  settore  del
management di alto livello si distingue una certa presenza
femminile. È il caso di alcune manager di fama internazionale
come Zhang Xin co-fondatrice di Soho China. La presenza è ben



visibile  in  quanto  limitata  a  poche  realtà,  ma  questo
purtroppo non si discosta dalla media dei Paesi occidentali.
Va ricordato però che nonostante i dati poco incoraggianti,
sempre più donne conseguono lauree di secondo livello, come
ricorda  China  startup  outlook  2017:  “su  7,3  milioni  di
laureati l’anno, più della metà sono donne.” E nel 2014 la
Cina ha registrato il più alto numero di GMATs femminili ben
il 65%  delle cinesi hanno sostenuto l’esame, richiesto dalla
maggior  parte  delle  Business  School  come  criterio  di
ammissione  per  MBA  e  Masters.  

Thailandia – Caccia all’uomo
per la bomba a Bangkok. Dalla
Cina  l’invito  a  evitare  la
Thailandia
La polizia thailandese sta dando la caccia anche «a una donna
con una maglietta nera» in relazione dell’attentato di Bangkok
al  tempio  Erawan.  «La  esorto  a  farsi  avanti  per  fornire
informazioni» ha detto il generale Prawut Thavornsiri che ha
anche  reso  noto  che  è  stato  escluso  un  coinvolgimento
nell’attacco dei due uomini identificati come ricercati e che
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si sono presentati spontaneamente alla polizia.

I due sono risultati essere un turista e una guida turistica e
sono stati rilasciati. E pare dunque chiaro che a tre giorni
dall’attentato la polizia thailandese sembra brancolare nel
buio.  Secondo  le  autorità  thailandesi  almeno  10  persone
potrebbero aver preso parte all’attentato ma pare improbabile
che  si  tratti  di  terrorismo  internazionale.  Nello  scoppio
della bomba hanno perso la vita 20 persone e ne sono state
ferite più di 120. Al centro della caccia all’uomo c’è sempre
il misterioso giovane dalla maglietta gialla, il cui identikit
lo indica come «straniero» nonostante un volto difficilmente
attribuibile a una precisa etnia. La polizia ha ricostruito
altri suoi movimenti, riuscendo a rintracciare il conducente
di  tuk  tuk  che  l’ha  portato  al  luogo  della  strage  e  il
mototassista  con  cui  invece  si  è  allontanato  dopo  aver
abbandonato  lo  zainetto  con  l’esplosivo  nel  complesso  del
santuario  induista  Erawan.  Ma  del  ragazzo,  apparentemente
sotto i trent’anni, non c’è ancora traccia. Inoltre una troupe
della Bbc ha ritrovato delle schegge della bomba a 50 metri
dall’esplosione, assieme a biglie metalliche: segno che dei
dettagli chiave potrebbero essere sfuggiti. E più tempo passa
senza progressi di rilievo, più calano le probabilità di fare
luce sul mistero.

In televisione il portavoce dell’esercito thailandese Winthai
Suvaree ha detto di ritenere “improbabile” che l’attacco sia
stato organizzato dal terrorismo internazionale, aggiungendo
che i turisti cinesi “non erano un obiettivo diretto” degli
attentatori.

In  mattinata  un  portavoce  del  Ministero  dell’interno  ha
spiegato che l’attentato  non è stato rivendicato ancora,
tuttavia la polizia tende a escludere che possa trattarsi di
terrorismo Internazionale o di matrice religiosa, concentrando
invece le indagini sulle lotte politiche interne. Pare che sia
stata  individuata  attraverso  i  video  di  una  camera  di
sorveglianza  una  delle  persone  che  materialmente  hanno



piazzato la bomba: maschio, giovane, con occhiali e una t-
shirt gialla, secondo gli investigatori vicino al movimento
delle Camicie Rosse fedele all’ex primo ministro Yingluck e al
fratello Thaksim Shinawatra. Almeno secondo le dichiarazioni
di Prayut Chan-O-Cha.

La  polizia  sta  lavorando  sulle  immagini  riprese  dalle
telecamere  di  sicurezza  nelle  quali  potrebbe  essere  stato
identificato uno degli attentatori. L’unità di crisi della
Farnesina,  intanto,  ha  invitato  i  connazionali  presenti  a
Bangkok a evitare la zona nel «distretto centrale di Chidlom,
nei pressi dell’omonima stazione della metropolitana e del
tempio di Erawan». Nel messaggio pubblicato sul sito Viaggiare
Sicuri, inoltre, si da’ conto anche dell’esplosione presso il
molo di Sathorn a Bangkok, non risultano al momento feriti».

Ieri le autorità thailandesi hanno diffuso un filmato delle
telecamere di sicurezza, presenti di fronte al tempio Indù,
che potrebbe aver immortalato uno dei possibili terroristi. Un
uomo,  con  una  maglietta  gialla,  zaino  nero  in  spalla  e
cellulare in mano, mentre abbandona una borsa accanto ad una
panchina  e  si  allontana.  «C’è  un  sospettato  e  lo  stiamo
cercando», ha affermato il portavoce della polizia, Prawut
Thavornsiri. A proposito della granata lanciata da un ponte,
le forze dell’ordine hanno chiarito che «se non fosse caduto
in acqua, avrebbe certamente provocato feriti». Le indagini,
quindi, vanno avanti. Il capo di Stato maggiore e vic ministro
della Difesa, il generale Udomdej Sitabutr, ha escluso la
pista dei ribelli islamici separatisti del sud, sostenendo che
la dinamica dell’attentato «non corrisponde» a quelle abituali
impiegate dai jihadisti. La pista più seguita porterebbe al
terrorismo interno di matrice politica. Il capo della giunta
militare al potere, il generale Prayuth Chan-ocha, ha puntato
il dito verso il «Fronte unito per la democrazia contro la
dittatura», noto come Camicie rosse, considerate vicine alla
famiglia dell’ex premier Thaksin Shinawatra e alla sorella,
Yingluck, deposta il 7 maggio 2014 da una decisione della



Corte  Costituzionale.  Prayuth  Chan-ocha,  riferendosi  ai
responsabili dell’attentato, ha parlato di possibili legami
con «un movimento anti-governativo che ha base nel nord-est
della Thailandia». Il generale Prayuth, che è anche primo
ministro, ha annunciato inoltre di aver effettuato un rimpasto
di  governo  e  di  aver  sottoposto  all’anziano  e  malato  re,
Bhumibol  Adulyadey,  la  lista  per  ottenere  l’approvazione.
Secondo  il  viceministro  della  Difesa,  generale  Udomdej
Sirabut,  l’attacco  è  stato  invece  «una  vendetta  per  una
recente operazione delle autorità». L’allusione è al rimpatrio
coatto di un centinaio di musulmani uiguri in Cina. Molti
membri della minoranza sono infatti fuggiti dalla Cina, a
causa  della  repressione  del  governo  di  Pechino  nei  loro
confronti. Intanto da Londra ieri è arrivata la conferma che
tra le vittime dell’attentato a Bangkok c’è anche un cittadino
britannico che viveva a Hong Kong.
La Thailandia ha visto  un’escalation di violenza che alza il
livello di instabilità e incertezza nella crisi politica in
corso da quattro mesi, in un clima sempre più di divisione e
odio che rende sempre più difficile un negoziato tra i due
blocchi di potere rivali. Il centro di Bangkok è stato scosso
anche dall’esplosione di una granata di fronte al popolare
centro commerciale Central World, a un centinaio di metri da
uno degli accampamenti della protesta anti-governativa.

L’ordigno,  scoppiato  tra  le  bancarelle  di  souvenir  dei
manifestanti, ha causato la morte di un bambino di quattro
anni (inizialmente indicato come dodicenne), della sorella di
sei, e di una donna, oltre al ferimento di almeno altre 22
persone. Ieri sera, uomini armati a bordo di due pick-up hanno
invece aperto il fuoco e lanciato ordigni in un mercato locale
nella provincia orientale di Trat, dove una piccola folla era
riunita per ascoltare il comizio di un leader locale affiliato
alla protesta.
Una bambina di cinque anni seduta a un vicino ristorante di
strada è stata colpita a morte, e un’altra è in coma; altre 34
persone sono rimaste ferite. I due attacchi portano a 19 morti



e  quasi  800  feriti  il  bilancio  delle  violenze  da  fine
novembre. Ma se nei primi episodi di violenza le vittime erano
spesso  attivisti  protagonisti  di  scontri,  nelle  ultime
settimane gli attacchi hanno colpito moltissimi innocenti, in
diversi casi neanche partecipanti alle manifestazioni.
Ora il coinvolgimento di bambini sembra aver scosso il Paese.
La premier Yingluck Shinawatra ha condannato gli attentati
definendoli  «atti  terroristici».  Il  problema  è  che  ogni
episodio  di  violenza  finisce  nel  calderone  delle
strumentalizzazioni, alimentando le accuse reciproche. Per il
movimento  di  protesta  guidato  dall’ex  vicepremier  Suthep
Thaugsuban,  ogni  morte  è  responsabilità  di  un  governo
malvagio, corrotto, populista e che ha perso ogni legittimità.
I sostenitori di Yingluck, tra cui le «camicie rosse» del
popoloso  nord-est  rurale  che  formano  lo  zoccolo  duro
dell’elettorato  fedele  all’ex  premier  Thaksin  Shinawatra
(fratello di Yingluck), intravedono invece giochi sporchi per
creare  instabilità  e  provocare  un  intervento  delle  forze
armate, o comunque un colpo di mano dell’elite.

Estremisti  di  entrambe  le  fazioni  dipingono  sempre  più  i
rivali come nemici subumani che meritano la morte. Oltre a
confermare l’esasperazione delle fazioni rivali, secondo molti
analisti l’accresciuta frequenza degli attacchi rappresenta un
segnale  che  fa  temere  per  una  conclusione  violenta  della
crisi. L’assenza di negoziati tra due posizioni incompatibili
– con Yingluck che chiede il rispetto del suo mandato popolare
e Suthep che vuole rimpiazzarla con un «Consiglio del popolo»
nominato  dall’alto  –  non  lascia  intravedere  margini  di
manovra. La premier appare scivolare sempre più in una morsa,
con  la  protesta  di  piazza  da  una  parte  e  l’establishment
tradizionale a lei ostile dall’altra. Se però dovesse cadere,
a quel punto sarebbero i «rossi» a sentirsi legittimati a
protestare, e il ciclo di violenze ricomincerebbe.

Intanto il Baht, la moneta thailandese, è ai minimi storici da
sei  anni  e  l’immagine  turistica  del  Paese  all’estero  sta



crollando velocemente. Non bastano la tradizionale ospitalità,
il buon cibo, la bellezza di coste e templi a bilanciare la
paura: già spuntano sul web le offerte speciali di agenzie e
compagnie aeree. E se pubblicamente le autorità dichiarano che
la situazione è sotto controllo, negli aeroporti periferici
non ci è sembrato che le misure di sicurezza siano aumentate.
I controlli, almeno per gli standard europei e americani, sono
superficiali e veloci, il personale è sempre gentile ma non
brilla per numero né per efficienza. Diversa la situazione a
Bangok e Koh Samui, dove si è registrato qualche ritardo nelle
procedure di imbarco.

La  stampa  in  lingua  inglese  riporta  le  testimonianze
raccapriccianti di chi ha assistito allo scoppio e continua ad
aggiornare il conteggio di morti e feriti: per le fonti più
attendibili,  i  primi  sarebbero  22,  i  secondi  oltre  un
centinaio, e in entrambi i casi non tutti sarebbero stati
identificati. Diversi i turisti, anche se la maggior parte
delle vittime sono thailandesi, come ha ammesso lo stesso
portavoce in tv. E thailandesi, racconta un sito locale, sono
anche i volontari che a centinaia  sono accorsi negli ospedali
della capitale per dare una mano come potevano: chi donando
sangue per le trasfusioni, chi mettendo a disposizione la
propria auto o il tuk tuk per fare la spola tra il pronto
soccorso e il luogo dell’attentato. Parecchi si sono offerti
come  interpreti,  per  aiutare  i  feriti  e  i  loro  parenti,
soprattutto quelli cinesi e di Hong Kong.

Almeno  due  morti  erano  cittadini  di  Hong  Kong,  e  proprio
dall’ex protettorato cinese arriva il primo invito ufficiale a
evitare la Thailandia. Più cauti gli altri Paesi, ma l’invito
generico è a prestare attenzione, specie nelle mete turistiche
e nei luoghi affollati; dalla Farnesina ancora nessuna notizia
sull’eventuale  coinvolgimento  di  italiani,  che  in  questo
periodo sono numerosi in Thailandia. “Faremo di tutto per
riguadagnarci la fiducia di ognuno”, promette il portavoce del
governo, annunciando un programma di sostegno alle vittime e



ai loro familiari, mentre il Comitato nazionale per la Pace e
l’Ordine  invita  la  nazione  a  restare  forte  e  unita  e  su
Twitter si moltiplicano da tutto il mondo le preghiere per le
vittime.

ITALIA  –  Terni,  il  mondo
delle  donne  e  le  memorie
operaie femminili

Di Manila Cruciani

Ticchetettà

Semo de Cinturini lasciatece passa’

semo belle e simbatiche ce famo rispetta’

matina e sera, ticchetettà,

infinu a sabadu ce tocca d’abbozza’

 

(Cinturini, canzone delle operaie tessitrici della fabbrica
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di  iuta  impiantata  a  Terni,  alla  fine  del  1800,
dall’ingegnere  Centurini)

 

Nel Villaggio Matteotti della città di Terni, può accadere
che  i  passi  rimbalzino  nel  ritornello  di  una  canzone
sociale: l’insediamento semirurale (realizzato dalla Società
Terni  fra  il  1938  e  il  1946)  e  le  cellule  abitative
avanguardiste del nuovo agglomerato (progettato nel 1970)
restituiscono nomi di donna alla memoria democratica e alla
classe cultrice e lavoratrice della storia locale.

In questi nomi c’è l’intuizione del nesso, (ri)generativo e
variabile, di tante piccole comunità di destino all’interno
della grande comunità di destino planetaria, e l’allusione
ad una madre terra e ad una lingua madre, che le riconosce e
le comprende tutte.

 

Oggi le finestre della città operaia si spalancano sulle
storie delle persone nuove che la abitano, la cambiano e,
perciò, la rinnovano, in una metaprospettiva, foriera di
metaidentità.

 Qui, nel 2012, è nato il circolo Il mondo delle donne,
frutto  di  una  progettualità  condivisa  tra  la  biblioteca
comunale e il sistema museale di Terni, che raccoglie il
sapere narrativo delle donne, italiane e migranti. Un sapere
che  è  anche  resistenza  –  alla  omologazione,  alla
assimilazione, alla dispersione di una oralità diffusa – e
costruzione di una quotidiana interculturalità.

Da  qualche  mese,  il  circolo  ha  iniziato  i  lavori  per
redigere  una  guida  di  Terni  al  femminile  attraverso  un
percorso  di  partecipazione:  la  pubblicazione  prevede
itinerari  storico-culturali  di  genere,  indicazioni  sui
servizi, schede di approfondimento della lingua italiana.



Una  proposta  non  convenzionale,  a  volte  sorprendente,
dedicata a chi arriva, a chi resta e alle “turiste” e ai
“turisti” che giocano in casa!

 

Foto 1 (Manila Cruciani)

Terni _ Lungonera Savoia, particolare di figura femminile

Quando  si  è  con  le  sorelle,  non  c’è  posto  per  la
disperazione.

Un  detto  in  Nu  Shu,  il  linguaggio  segreto  delle  donne
nell’antica Cina.

 

Foto 2 (Massimo D’Antonio)
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Carlotta Clerici (1850 – Roma 1924), educatrice, femminista,
sindacalista  e  socialista.  Insegnante  e  direttrice
scolastica  si  impegna  per  l’educazione,  la  formazione
professionale dei giovani e per l’assistenza agli orfani.
Nel 1912, insieme a Argentina Altobelli, entra a far parte
del Consiglio del Lavoro presso il Ministero.

 

Foto 3 (Massimo D’Antonio)

Gisa Giani (Collestatte [Terni] 1924 – Terni 1986), Adalgisa
Cervelli, nota come Gisa Giani (il cognome è del marito),
impiegata  e  ricercatrice  presso  la  Biblioteca  civica  di
Terni, è stata particolarmente attenta alla storia della
città e delle donne, cui ha contributo, tra l’altro, con le
pubblicazioni: Raccolta di voci bibliografiche su Terni e
Territorio;  Un  enigma  storico-archeologico:  le  tombe  dei
Tacito a Terni; Qualcosa che non sapevamo sulla Cascata
delle Marmore; Terni. Cento anni di acciaio. Bibliografia
dell’industrializzazione;  e  Donne  e  vita  di  fabbrica  a
Terni,  che  descrive  il  lavoro  femminile  nelle  fabbriche
tessili ternane.
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Foto 4 (Massimo D’Antonio)

Linda  Malnati  (Milano  1855  –  Blevio  [Como]  1921),
socialista, nel 1906 promosse la costituzione del Comitato
Nazionale per il suffragio femminile.

 

Foto 5 (Massimo D’Antonio)

Virginia Visetti (1919 – 1944), partigiana, la denominazione
è  stata  attribuita  con  la  seguente  motivazione:  “Eroina
della  Resistenza,  con  il  grado  di  sottotenente  della
formazione  Gran  Dubbiere  di  Pinerolo;  aiuta  il  padre,
rappresentante della Democrazia Cristiana nel Comitato di
Liberazione Nazionale di Torino, nello svolgimento di azioni
di collegamento e nell’occultamento di armi e munizioni.
Catturata in seguito a un rastrellamento, viene fucilata dai
fascisti”.
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Foto 6 (Maria Pia Ercolini)

Maddalena  Patrizi  (1866  –  1945),  scrittrice,  fondatrice
dell’Opera  Nazionale  di  Patronato  e  Mutuo  Soccorso  per
giovani operaie e presidente dell’Unione Donne Cattoliche.

 

Foto 7 (Massimo D’Antonio)

Sara  Tabarrini  (Montefranco  1880  –  Terni  1961),  operaia
dello Jutificio Centurini, è stata una capolega, licenziata
per aver promosso uno sciopero nel 1901. Scongiurò le sue
compagne di rinunciare a qualsiasi forma di solidarietà nei
suoi confronti e, lasciata Terni, si trasferì a Montefalco,
dove  si  adoperò  per  l’alfabetizzazione  dei  ragazzi  di
campagna.
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Foto 8 (Massimo D’Antonio)

Anna  Maria  Mozzoni  (Rescaldina  [Mi]  1837  –  Roma  1920),
femminista,  fonda  la  Lega  promotrice  degli  interessi
femminili, si batte per il voto alle donne, per la parità
tra i sessi e per il diritto allo studio.

 

Foto 9 (Massimo D’Antonio)

Irma Bandiera (Bologna 1915 – Bologna 1944), partigiana,
eroina della Resistenza, insignita della medaglia d’oro al
Valor  Militare.  Catturata  durante  uno  scontro  armato,  è
sottoposta a feroci torture e trucidata dalle SS naziste.
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Foto 10 (Massimo D’Antonio)

Argentina Altobelli (Imola 1866 – Roma 1942), il suo impegno
è rivolto alla promozione sociale delle donne. Alcuni suoi
scritti  sono  stati  pubblicati  sulla  testata  socialista
ternana “La Turbina”: in questi articoli rivendica la parità
tra uomini e donne sui temi del salario, dell’orario di
lavoro  e  del  diritto  di  voto.  Nel  1912,  insieme  alla
sindacalista  Carlotta  Clerici,  entra  a  far  parte  del
Consiglio del Lavoro, istituito presso il Ministero.

 

Foto 11 (Maria Pia Ercolini)

Clara  Zetkin  (Wiederau  [Germania]  1857  –  Archangel’skoe
[Russia], 1933), rivoluzionaria tedesca, comunista e teorica
dell’emancipazione femminile.
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Foto 12 (Maria Pia Ercolini)

Anna Kuliscioff (Moskaja, Cherson [Russia] 1857 – Milano
1925), si laurea in medicina per curare gratuitamente i
poveri, compagna di Filippo Turati, nel 1891 fondano insieme
“Critica sociale”, la prima rivista critica del socialismo
marxista italiano.

 

Foto 13 (Maria Pia Ercolini)

Sibilla Aleramo (Alessandria 1876 – Roma 1960), pseudonimo
di  Marta  Felicino  Faccio  detta  Rina,  femminista  e
scrittrice.
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AFGHANISTAN – Mullah Omar è
morto:  lo  confermano  i
talebani
Una fonte ufficiale del governo afghano, citata dal giornale
locale Etilaatroz, ha rivelato che il leader dei talebani
afghani  “è  stato  ucciso”,  aggiungendo  che  la  notizia  del
decesso  è  stata  confermata  durante  una  riunione  di
responsabili  della  sicurezza  del  Paese  asiatico.

Il  consiglio  dei  talebani  afghani,  scrive  il  quotidiano
pachistano The Express Tribune, confermando le indicazioni del
Wall Street Journal, ha quindi eletto il Mullah Akhtar Mansour
come nuovo leader.

I TALEBANI – Prima della conferma – ancora non ufficiale – i
talebani  hanno  attaccato  i  media,  ‘colpevoli’  di  “far
circolare notizie che negoziati di pace che avranno luogo
prestissimo  o  in  Cina  o  in  Pakistan.  Il  nostro  ufficio
politico  non  è  a  conoscenza  di  tale  processo”.  Lo  scorso
quindici  luglio  il  sito  web  del  movimento,  il  cosiddetto
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“Emirato  Islamico  dell’Afghanistan”,  ha  diffuso  una
dichiarazione attribuita al Mullah Omar in cui per la prima
volta, dopo quattordici anni di guerra, si annuncia l’apertura
a  colloqui  di  pace  con  il  governo  di  Kabul,  considerati
legittimi, ribadendo al contempo l’obiettivo di “porre fine
all’occupazione delle forze straniere”.

I SERVIZI SEGRETI – Fonti dell’intelligence afghana, citate
dalla Bbc, hanno a loro volta precisato che il mullah Omar
sarebbe “morto due o tre anni fa”. In passato c’erano state
diverse  segnalazioni  di  morte  del  leader  degli  studenti
coranici, ma questa è la prima volta che viene annunciata da
fonti governative ritenute attendibili.

CHI ERA – Nel 1996, il Mullah Omar portò i talebani al potere
a Kabul dopo la vittoria contro le milizie afghane rivali
nella  guerra  civile  che  seguì  il  ritiro  delle  truppe
sovietiche.  Il  Mullah  Omar,  da  capo  dell’autoproclamato
Emirato dell’Afghanistan, non volle abbandonare “il fratello
ospite” Osama Bin Laden capo e fondatore di al Qaeda, che
rivendicò gli attentati alle Torri Gemelle di New York. Lui e
la maggior parte degli altri leader talebani insieme allo
stesso  Bin  Laden,  sopravvissero  all’assalto  americano.  Bin
Laden, però, fu ucciso da un commando Usa durante incursione
nella città pakistana di Abbottabad nel maggio 2011.



AMERICA  LATINA  –  L’Alleanza
del  Pacifico  sostituirà
l’Alba
Entrerà  in  vigore  il  20  luglio  l’Accordo  quadro  che  dà
concretezza  all’Alleanza  del  Pacifico,  un  organismo  per
l’integrazione  tra  Colombia,  Perù,  Messico  e  Cile.  La
decisione è giunta al termine del decimo vertice presidenziale
del blocco, che si è tenuto a Paracas, in Perù. Un’alleanza
regionale  che  in  molti  considerano,  non  a  torto,  il
contraltare dal punto di vista geopolitico e anche economico
all’integrazione  solidale  e  indipendente  rappresentata
dall’Alba su iniziativa di Cuba, Venezuela ed altri paesi dove
negli ultimi anni rivoluzioni o processi democratici hanno
condotto al potere movimenti progressisti. Non è un caso che
il processo di integrazione tra Colombia, Perù, Messico e Cile
abbia  notevolmente  accelerato  negli  ultimi  anni,  anche  su
pressione degli Stati Uniti che cercano così di recuperare
terreno nell’ex cortile di casa ormai da tempo sottratto a
Washington.
Il dato più rilevante dell’Accordo raggiunto è l’azzeramento
di dazi doganali per ben il 92% dei prodotti commercializzati
tra i paesi che aderiscono all’Alleanza del Pacifico, che
rappresenterà  in  questo  modo  l’ottava  potenza  economica  e
l’ottavo esportatore a livello globale. L’accordo, ribadendo
quanto  già  deciso  nel  2013,  prevede  anche  la  libera
circolazione  dei  capitali  e  delle  persone,  che  potranno
viaggiare così all’interno dei quattro paesi senza necessità
di un visto d’ingresso.
Il nuovo blocco regionale del Pacifico, annunciato solo nel
2011, è stato costituito formalmente in Cile nel giugno del
2012,  e  negli  ultimi  anni  ha  fatto  passi  da  gigante
testimoniando  una  universale  tendenza  a  costituire  aree
regionali, monetarie ed economiche sovranazionali spesso in
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competizione con aggregati simili.
Solo restando in terra americana, la Alianza si va così ad
aggiungere al Mercosur (Mercado comun del Sur), i cui soci
sono Argentina, Brasile, Venezuela, Uruguay e Paraguay (più
altri paesi che fanno parte di altre alleanze) e naturalmente
l’Alba (Alleanza bolivariana per i Popoli delle Americhe) alla
quale hanno aderito oltre al Venezuela, anche Bolivia, Cuba,
Ecuador,  Nicaragua,  Antigua  e  Barbuda,  Dominica  e  Saint
Vincent e Grenadine.
A livello latinoamericano, il blocco, totalizza 214 milioni di
abitanti, e rappresenta il 37% de Prodotto interno lordo e il
50%  del  commercio  totale.  Inoltre,  attrae  il  45%  degli
investimenti stranieri.
A  segnalare  l’identità  politica  tendenzialmente  reazionaria
del nuovo blocco regionale, nel corso del vertice a Paracas, i
presidenti degli altri paesi hanno espresso solidarietà con il
governo della Colombia, “colpita da attentati rurali e urbani
che  hanno  messo  a  dura  prova  il  processo  di  pace  con  i
guerriglieri  delle  Farc  e  a  tal  fine  hanno  anche  offerto
collaborazione”.
Da  parte  sua  il  presidente  messicano,  il  contestatissimo
Enrique  Peña  Nieto,  ha  passato  il  testimone  cedendo  la
presidenza pro-tempore dell’Alleanza al suo omologo peruviano
Ollanta  Humala,  sottolineando  che  le  quattro  economie  del
blocco hanno sperimentato una crescita superiore alla media di
tutta l’America Latina e dei Caraibi. “Siamo quattro paesi che
hanno attivato meccanismi per la libera mobilità di persone,
beni, capitali e servizi”, ha aggiunto Peña Nieto.
Nonostante  il  carattere  evidentemente  strumentale
dell’operazione, è evidente che il boccone è appetibile e
molte potenze straniere grandi e piccole non se lo lasceranno
sfuggire. Molti analisti citano infatti la possibilità che
altri  32  paesi  di  tutto  il  pianeta  possano  integrarsi
nell’Alleanza del Pacifico dopo che da qualche tempo sono
rappresentati  con  lo  status  di  osservatori,  contendendo  a
Washington il controllo sul blocco geopolitico. Tra questi
anche la Cina, oltre al Giappone, alla Francia, alla Spagna,



alla Corea del Sud e a dieci Stati che ne hanno presentato
richiesta ufficiale.
Molto  critici  invece  i  paesi  dell’Alba.  Il  più  chiaro  e
tempestivo  nel  denunciare  il  carattere  subalterno
all’imperialismo  statunitense  ed  europeo  della  nuova
integrazione regionale è stato il presidente boliviano. “I
tentativi degli Stati Uniti sono ora volti a dividere i paesi
UNASUR  dell’Alleanza  del  Pacifico.  L’Alleanza  del  Pacifico
vuole privatizzare di nuovo i servizi di base e parla di nuovo
di  libero  mercato.  Dopo  aver  fallito  nell’imporre  questi
principi al processo di integrazione dell’America Latina, ora
prova a dividerci” ha detto Evo Morales.

ASIA  –  Debito  al  300%  del
Pil. Lo scoppio della bolla
travolgerebbe  90  milioni  di
cinesi
Le  bolle  finanziarie  per  gonfiarsi  hanno  bisogno  di  due
elementi: il debito e la dabbenaggine euforica. Di entrambi la
Cina ha accumulato notevoli quantità. In un Paese dove la
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gente  adora  il  gioco  d’azzardo,  mentre  le  dinamiche
finanziarie costituiscono un mistero glorioso, la dabbenaggine
è la cifra dell’investitore medio.

Il debito invece ha bisogno della compiacenza, e spesso della
fattiva  complicità  dei  regolatori,  unita  al  benestare
politico. La poderosa crescita cinese a due cifre da un paio
di anni si è rallentata. L’economia è rimasta intrappolata
nei  conglomerati  pubblici  inefficienti,  mentre  alle  più
dinamiche piccole e medie imprese private sono centellinate
risorse  e  capitali.  A  questo  si  aggiunge  il  peso  di  una
burocrazia  (non  di  rado  corrotta)  che  per  quanto  evoluta
rispetto agli standard sovietici, rimane occhiuta e perversa.
Occorrerebbe  ridisegnare  il  sistema  affinché  35  anni  di
transizione dalla miseria a un’economia da 10 mila miliardi di
dollari non deraglino verso il disastro.

Debito totale al 300% del Pil. E a finanziarlo sono anche le
banche ombra. Il governo cinese (come del resto gli omologhi
occidentali e giapponese) è ricorso alla droga monetaria per
imprimere un impulso alla crescita. La Banca centrale – che ha
un controllo in teoria pervasivo sugli intermediari finanziari
(il governo cinese mantiene il controllo effettivo su oltre il
95%  degli  attivi  bancari)  –  ha  lasciato  galoppare  gli
aggregati creditizi. Secondo il Mc Kinsey Global Institute, il
debito totale (di imprese, governo e famiglie) dal 153% del
Pil nel 2007 è quasi raddoppiato fino a sfiorare il 300% nel
2014. Allo stesso tempo le autorità hanno chiuso gli occhi
sulle  prodezze  di  improbabili  società  finanziarie  (il
cosiddetto sistema bancario ombra) che allettavano i piccoli
risparmiatori con promesse da Campo dei Miracoli. Risultato:
il 30% del debito totale è stato finanziato da queste banche
ombra  (con  esposizioni  mostruose  nell’immobiliare)  e  pochi
rivedranno il loro capitale intatto. Infine, gli investitori
hanno ottenuto prestiti generosi per acquistare azioni.

Dal 12 giugno il boom si è invertito: il totale dei margin
loans è quadruplicato in un anno, superando i 350 miliardi di



dollari pari al 4,4% della capitalizzazione di borsa e facendo
aumentare del 150% in 12 mesi l’indice azionario di Shanghai.
Poi, come il volo di Icaro, dal 12 giugno scorso i corsi
azionari hanno inesorabilmente invertito la traiettoria. In
tale marasma (stigmatizzato in un recente rapporto della Banca
Mondiale)  la  Banca  centrale,  per  attenuare  la  botta,  ha
abbassato il tasso di interesse e i coefficienti di riserva
obbligatoria,  al  contempo  concedendo  ampia  clemenza  sulle
margin  call.  Meri  palliativi,  perché  la  leva  finanziaria,
quando  la  bolla  si  gonfia,  dispiega  i  suoi  effetti  con
gradualità. Dopo lo scoppio invece obbliga gli investitori
esposti a vendite precipitose, che polverizzano i risparmi: il
totale dei margin loans in Cina è sceso di 46 miliardi di
dollari  in  due  settimane.  Dal  12  giugno  in  tre  settimane
consecutive di tonfi la Borsa di Shanghai ha perso circa il
30%.

Le  misure  straordinarie  varate  dal  governo  non  sono
sufficienti.  Gli  alti  papaveri  hanno  avvertito  l’onda  di
panico  e  varato  una  raffica  di  misure  straordinarie:
autorizzazione per i fondi pensione a investire in azioni,
pressioni psicologiche contro vendite allo scoperto, aumento
dei costi per i venditori di futures sugli indici, sospensione
delle nuove quotazioni in Borsa, impegni del fondo sovrano
cinese,  liquidità  a  go-go.  Addirittura  21  grandi  brokers
cinesi hanno messo sul piatto quasi 20 miliardi di dollari per
sostenere i prezzi azionari riportando alla memoria l’analoga
iniziativa presa dai loro colleghi americani alla vigilia del
crac del ‘29. Gli scambi giornalieri talora ammontano a 100
miliardi di dollari non appare una mossa risolutiva. (…)

Nel migliore dei casi, la bolla offusca l’aura di competenza
della  leadership  e  mette  a  repentaglio  il  processo  di
transizione verso un’economia di mercato basata su servizi e
consumi, con una finanza solida integrata nel sistema mondiale
e  lo  yuan  a  sostegno  dell’architettura  monetaria
internazionale. Nel peggiore dei casi, i piedi di argilla del



colosso cinese rischiano di farci ripiombare in un incubo
Lehman elevato al cubo.

La bolla del mercato azionario cinese ha mandato a picco le
borse asiatiche. Da metà giugno le borse asiatiche hanno perso
quasi il 30% della capitalizzazione, dopo il boom del 150%
registrato  nell’anno  precedente,  e  il  terremoto  sta
continuando  nonostante  le  misure  decise  lo  scorso  fine
settimana dal Consiglio di Stato di Pechino per frenare le
vendite. Tokyo ha terminato le contrattazioni in calo del
3,14%, Shanghai ha perso il 5,9% e Shenzen il 2,94%, mentre
Hong Kong ha lasciato sul terreno il 5,84% arrivando a perdere
nel corso della seduta fino all’8,6%, un tonfo che non si
vedeva  dall’ottobre  2008  dopo  il  fallimento  della  Lehman
Brothers.

Le autorità cinesi hanno annunciato una serie di misure di
sostegno per i mercati: il governo di Li Keqiang ha ordinato
alle compagnie statali di comprare azioni e ha aumentato la
quantità di titoli che può essere acquistata dalle compagnie
di assicurazione. La banca centrale cinese Peoples Bank of
China, che la scorsa settimana ha tagliato per la quarta volta
da novembre i tassi, ha inoltre assicurato che fornirà al
mercato “ampia liquidità” per arrestare il crollo dei listini
e  prevenire  rischi  sistemici.  Secondo  l’agenzia  Bloomberg
quasi  1.400  società,  più  della  metà  di  quelle  quotate  a
Shanghai e Shenzhen, sono state sospese dalle negoziazioni nel
tentativo di contenere le perdite. Altri 710 titoli sono stati
congelati dopo la chiusura di lunedì. Sabato scorso, poi,
ventotto aziende hanno sospeso l’iter per la quotazione. A chi
avesse acquistato i titoli in fase di Ipo verrà restituito
quanto investito.

Gli operatori si sono poi impegnati a non vendere azioni in
loro possesso fino a quando l’indice di Shanghai, sceso a
3.686 punti, non tornerà a quota 4.500. E i 21 principali
broker  del  Paese,  riuniti  nella  Securities  Association  of
China, hanno annunciato la costituzione di un fondo da 120



miliardi  di  yuan  (circa  19,3  miliardi  di  dollari)  per
acquistare  fondi  Etf  sulle  società  a  maggiore
capitalizzazione.  Ma  l’avvio  dell’operatività  del  fondo,
appoggiato dal governo, non è per ora riuscito a stabilizzare
il  mercato.  Intanto  la  Consob  cinese  (Csrc)  ha  avviato
un’indagine  per  verificare  che  il  mercato  non  sia  stato
manipolato, mettendo nel mirino i ribassisti. E così 19 conti
sono stati inibiti dallo short-selling sugli indici per un
mese. Articoli comparsi su molti media vicini al governo, come
la rivista Caixin e il quotidiano Global Times, accusano però
la Commissione di aver gestito nel modo sbagliato la crisi,
ingannando  gli  operatori  che  hanno  di  conseguenza  dato
eccessiva fiducia agli interventi “correttivi” delle autorità.

Lo scoppio della bolla rischia di travolgere gli oltre 90
milioni di cinesi – impiegati, operai e contadini, molti dei
quali digiuni di finanza – che si sono buttati sul mercato
azionario attirati dalla possibilità di fare soldi facili con
la speculazione di borsa. Una prospettiva alimentata dalle
politiche  di  sostegno  del  governo  cinese  alla  corsa  del
mercato azionario.



ITALIA  –  Da  Margherita  a
Samantha
di Claudia Antolini

Il gruppo di ricerca Toponomastica femminile vuole festeggiare
il rientro di Samantha Cristoforetti dedicandole il reportage
di  questa  settimana,  tratto  dalla  mostra  Toponomastica
femminile:  donne  e  lavoro,  esposta  fino  al  3  maggio  alla
Centrale Montemartini di Roma. La mostra, prevedeva infatti
una sezione su astronome, astrofisiche ed astronaute, di cui
riportiamo immagini e testi, e alcuni pannelli fotografici
sulle strade intitolate a donne di scienza.

La  città  di  Padova  ha  recentemente  attribuito  il  nome  di
Margherita Hack a un parco cittadino.

Le prime donne che si dedicarono alla disciplina astronomica
furono essenzialmente delle osservatrici, intente a catalogare
gli astri e a redigere tavole astronomiche.

Le astronome di cui abbiamo ricevuto memoria erano spesso
affiancate da una figura maschile preminente – un marito, un
tutore, un fratello, un padre che forniva loro l’istruzione
negata dalle istituzioni. Considerate dunque “le assistenti”
di chi ufficialmente ricopriva l’incarico, le astronome non
vengono mai menzionate nei libri di storia, eppure il loro
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apporto non fu per nulla trascurabile.

Il  fenomeno  non  è  certo  nuovo.  Spesso  il  contributo
scientifico femminile è stato inglobato nella ricerca svolta
dalle figure maschili di riferimento e la maternità di alcune
scoperte  effettuate  da  donne  ha  valso  importanti
riconoscimenti  ai  loro  collaboratori.

Bisogna aspettare tempi più recenti perché le donne con la
testa tra le stelle ricevano la meritata attenzione: oggi la
loro  visibilità  è  più  alta  sia  nella  scienza  che
nell’esplorazione, grazie ad alcune personalità indiscusse e
alla crescente presenza di astronaute nelle missioni spaziali
internazionali.
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Un piccolo passo per una donna un grande passo per l’umanità

Fino ad oggi, su un totale di 536 viaggiatori dello spazio, 59
sono di genere femminile: Russia, India, Cina, Stati Uniti,
Corea del Sud, Canada, Francia, Iran, Giappone, Regno Unito e,
con  Samantha  Cristoforetti,  anche  l’Italia  ha  mandato  una
donna nello spazio.
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Sebbene la prima partecipazione di una donna a un programma di
esplorazione spaziale avvenne nel 1963, poco dopo l’inizio dei
viaggi con equipaggiamento umano, ci vollero circa vent’anni
perché l’evento si ripetesse; durante gli anni ’80 diverse
donne  furono  incluse  nelle  missioni  spaziali  (soprattutto
statunitensi)  fino  a  rendere  abbastanza  comune  la  loro
presenza.

In  questo  elenco,  sono  incluse  astronaute  (partecipanti  a
programmi  statunitensi),  cosmonaute  (parte  di  programmi
sovietici)  e  taikonaute  (viaggiatrici  dello  spazio  per
l’agenzia spaziale cinese).
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Tra  le  celebrità  invitate
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all’Expo manca il Lavoro. La
protesta europea e italiana

E’ stato un grande concerto  in piazza Duomo a Milano a dare
il via ad Expo 2015, che si apre ufficialmente oggi, Primo
maggio,  giorno  della  Festa  del  lavoro.  Un’accoglienza  in
grande  stile,  è  stata  quella  che  la  città  ha  riservato
all’Esposizione  Universale  e  a  tutti  i  partecipanti.
Protagonista della serata, assieme all’orchestra della Scala,
è stato Andrea Bocelli, che ha cantato per oltre tre ore per
gli oltre 20mila milanesi e turisti che hanno assistito al
grande  show.  Il  concerto,  presentato  da  Paolo  Bonolis  e
Antonella  Clerici,  AmbassadorExpo  Milano  2015,  è  stato
trasmesso in diretta su Rai1 e in mondovisione, oltre che
sulle frequenze di Rai Radio2 e in streaming sul sito di Expo.

Agnese  Landini,  moglie  del  premier  Matteo  Renzi,  ha
partecipato  alla  serata  insieme  alla  figlia  Ester.  Ad
accoglierle,  al  loro  arrivo  in  piazza  Duomo,  c’erano  il
ministro  dell’Agricoltura  Maurizio  Martina  e  Debora
Serracchiani, vice segretario del Pd e governatore del Friuli.
Renzi,  invece,  dopo  aver  partecipato  all’inaugurazione  del
Silos Armani, museo che lo stilista ha aperto per i milanesi
in  occasione  dei  suoi  40  anni  di  carriera,  ha  preferito
rientrare  in  albergo.  Tra  i  3700  ospiti  seduti  in  platea
c’erano anche il presidente del Coni Giovanni Malagò, l’ex ct
della nazionale Marcello Lippi, che ora allena in Cina ed è
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stato un importante sostegno per Expo. Sono arrivati anche il
calciatore  dell’Inter  Hernanes,  Antonio  Cabrini,  gli  chef
Davide Oldani, Gianfranco Vissani, e poi Giorgio Squinzi, l’ad
di Telecom Marco Patuano e di Rcs Pietro Scott Jovane. In
piazza sono arrivati anche l’ex sindaco Letizia Moratti e l’ex
governatore della Lombardia Roberto Formigoni.

Ad aprire la serata è stato un brano molto conosciuto come il
brindisi  della  Traviata,  intonato  da  Andrea  Bocelli,
accompagnato dal soprano Diana Damrau e dall’orchestra della
Scala. Tante le arie celebri cantate nel corso della serata,
tra cui l’aria finale del primo atto di Violetta. Tra i brani
interpretati anche il finale dell’Andrea Chenier, l’ouverture
di  Attila  e  l’immancabile  Va’  pensiero  del  Nabucco,  e  a
chiudere  la  serata  il  ‘Nessun  dorma’  della  Turandot,  che
cantato da Luciano Pavarotti ha accompagnato tanti momenti
importanti della storia italiana.

Oltre a Bocelli, Ambassador Extraordinary di Expo Milano 2015,
si sono alternati sul palco il pianista cinese Lang Lang,
anche lui Ambassador della manifestazione, le soprano Diana
Damrau e Maria Luigia Borsi, il tenore Francesco Meli, il
baritono  Simone  Piazzola.  Ad  accompagnarli  il  coro  e
l’orchestra della Scala, diretti dai maestri Bruno Casoni e
Marco Armiliato. A fare gli onori di casa il commissario unico
di  Expo  Giuseppe  Sala,  che  ha  salutato  il  pubblico  e  ha
mostrato  in  anteprima  l’accensione  dell’Albero  della  Vita,
simbolo di Expo 2015 ideato da Marco Balich. Per il bis,
infine, è stato scelto ‘O sole mio’. L’impegno di Bocelli
continuerà con la partecipazione a Expo attraverso la sua
fondazione, che ha l’obiettivo di aiutare persone affette da
malattie  rare,  in  condizioni  di  povertà  ed  emarginazione
sociale.



Chiusi in assemblee riservate per stabilire il programma della
“May Day”, la manifestazione dei No Expo sfilerà a Milano, i
movimenti antagonisti prevedono azioni diffuse per tutta la
città. “Non ci preoccupiamo di ciò che possono fare dei gruppi
singoli,  ma  della  strumentalizzazione  di  polizia  e  media”
spiega Elio di “Off Topic”, uno dei movimenti della rete No
Expo. I No Expo stranieri, provenienti da Austria, Germania,
Francia preferiscono invece non farsi intervistare.

Precari, studenti, contadini, lavoratori, sindacati di base,
collettivi, centri sociali, produttori e movimenti ecologisti
hanno individuato nella cinque giornate di Milano un momento
centrale per una lotta comune nella costruzione di territori,
città e di un mondo diverso. Dal 29 aprile al 3 maggio, prima,
durante  e  dopo  l’inaugurazione  di  Expo,  Milano  sarà
laboratorio  sociale  di  resistenze  e  alternative.

Storie diverse provenienti da luoghi differenti si uniranno in
una  sola  opposizione,  gioiosa,  potente  ed  arrabbiata,  ad
un’idea  di  saccheggio  e  devastazione,  secondo  quanto
affermato, ben rappresentata dal progetto Expo, dal sistema
che  promuove  e  di  cui  si  fa  portatore  oltre  i  6  mesi
dell’evento:  debito  per  tutti  e  tutte,  colate  di
cementificazione  e  precarietà  quotidiana  perricattare  il
presente ed ipotecare il futuro.

La forza e il miscuglio di “intelligenze offensive”, che in
quei  cinque  giorni  invaderanno  Milano,  obbligheranno  gli
organi  d’informazione,  “oggi  impegnati  nella  demonizzazione
del percorso No Expo”,a parlare della potenza dei contenuti
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della protesta e della moltitudine che scenderà per le strade.

“La città vetrina che vogliono mostrare è una città buona per
pochissimi, è una città che cancella diritti, possibilità e
futuri.  La  città  secondo  Expo  è  la  città  che  vorrebbero
replicare ovunque, riproducendo dominio e sfruttamento in ogni
luogo e su ogni essere. Alla vetrina preferiamo gli angoli
nascosti e reali, le periferie e le esperienze di lotta, le
diversità  e  le  vite  che  si  nascondono  dietro  le  immagini
patinate con cui si cerca di imbellettare la realtà di crisi e
di fatica che tutte e tutti viviamo ogni giorno.

Apriamo allora questa città, per cinque giorni che altro non
sono che i primi cinque giorni di contrasto ad Expo iniziato.
Cinque giorni che vogliamo attraversati dal maggior numero
possibile di persone, che costruiscano un corteo partecipato e
di  massa,che  renda  visibili  le  ragioni  della  nostra
opposizione  al  modello  Expo  e  che  sappia  parlare  con  gli
strati popolari di questa città.

Cinque giorni che seguono anni di lotta e denuncia sociale.
Cinque giorni che precedono l’alterexpo, ovvero i nostri sei
mesi di opposizione al grande evento.

Se i sei mesi di Expo significheranno per istituzioni e media
confermare  vane  promesse,  per  noi  saranno  il  periodo  per
sedimentare  le  anomale  reti  ricompositive  che  stiamo
sperimentando per fortificare i percorsi contro il Jobs Act,
per il diritto all’abitare, per i diritti ed il riconoscimento
delle  libertà  sessuali  e  dei  generi,  per  la  difesa  dei
territori da eventi e opere grandi, piccole, medie che altro
non sono che atti predatori di spazi, ricchezze, beni comuni,
diritti, agibilità e risorse per tutti. Non solo in Italia.

Il nostro No Expo è un percorso di senso che non si esaurirà
con le giornate dal 29 aprile al 3 maggio,e che certamente non
finirà il 1 novembre. È, e sarà sempre, complice e solidale
con le lotte No Tav che dalla Val di Susa a Brescia, passando



per l’alessandrino e il territorio ligure, mostrano la dignità
delle popolazioni locali contro un’opera inutile, così come è
vicina a tutti i piccoli e grandi movimenti di resistenza alle
grandi opere inutili ed imposte. È, e sarà sempre, dalla parte
degli antifascisti che difendono la memoria ed il territorio
dall’ignobile ideologia fascista, che in tempi di crisi lucra
sulle difficoltà quotidiane per farsi spazio.

Per questo l’assemblea nazionale di sabato chiede l’immediata
liberazione dei compagni colpiti da
arresti per avere difeso l’antifascismo a Cremona”.

Il programma della cinque giorni di Milano, “contro e oltre”
il modello Expo 2015:

29 APRILE MILANO SI OPPONE ALLA MARCIA FASCISTA-coordinamento
Fascisti e Razzisti No Grazie
30  APRILE:  CORTEO  STUDENTESCO  NAZIONALE-  INIZIO  CAMPEGGIO
INTERNAZIONALE  NOEXPO  che  durerà  fino  al  3  maggio  con
dibattiti  e  workshop
1 MAGGIO: #NOEXPOMAYDAY ore 14 piazza XXIV MAGGIO
2 MAGGIO: MOBILITAZIONI DIFFUSE CONTRO EXPO
3  MAGGIO:  ASSEMBLEA  PLENARIA  GENERALE  di  lancio  della
mobilitazione  per  i  6  mesi  di  Expo
DAL  3  MAGGIO  IN  AVANTI:  6  MESI  DI  #ALTEREXPO!  conflitto,
incontro e alternativa contro il modello Expo e oltre i grandi
eventi.



“Atom for peace”. Sarà vero?
«Meglio  non  avere  un  accordo  che  un  cattivo  accordo»,  ha
proclamato  la Guida Suprema Ali Khamenei, riecheggiando le
parole  del  premier  israeliano  Benjamin  Netanyahu,  ostinato
avversario dell’intesa di Losanna.

In  sincronia  con  il  presidente  iraniano  Hassan  Rohani,
Khamenei si è detto molto irritato perché l’Iran vorrebbe la
revoca immediata delle sanzioni e non graduale, agganciata
alle ispezioni dell’Aiea come nelle intenzioni dichiarate dal
Cinque più Uno. Le sanzioni, secondo Teheran, devono essere
cancellate il giorno stesso dell’accordo definitivo previsto
entro il 30 giugno. La leadership iraniana sembra pretenziosa
e intrattabile.

Il leader, in un intervento trasmesso dalla tv di Stato in
occasione della Giornata nazionale della tecnologia nucleare,
ha spiegato: “Vogliamo un accordo vantaggioso per tutte le
parti coinvolte nei colloqui sul nucleare” e ha aggiunto: “Il
presidente Usa, Barack Obama, ha riconosciuto che il popolo
iraniano non si arrenderà a sopraffazioni, sanzioni e minacce,
e questo fatto è una conquista” da parte della Repubblica
islamica in sede di negoziati sul nucleare con le potenze
mondiali.
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Avere  reattori  civili  in  Iran  non  è  come  mettere  il
cartello  “Zona  denuclearizzata”  all’ingresso  delle  nostre
città  di  provincia,  testimonianza  di  un  grande  impegno
pacifista per un mondo libero da armi atomiche durato sino
agli anni Ottanta.

Per Barack Obama la situazione si complica, il presidente
degli USA dovrebbe pensare a un piano B, lo scenario è  mutato
da  quando,  nel 1954,  Eisenhower approvò ufficialmente il
progetto “Atom for Peace” al fine di agevolare l’introduzione
dell’energia  nucleare  in  applicazioni  civili  e  per  la
produzione  di  energia  elettrica,  e  trovare  un  punto
di  equilibrio  diventa  più  difficile.

In  Medio  Oriente  le  trattative  sono  complesse  e  anche  le
parole hanno un significato diverso: l’Iran dei persiani è in
guerra, le milizie sciite combattono in Iraq e in Siria contro
il  Califfato  sunnita  e  i  suoi  alleati,  da  Al  Qaeda  alle
monarchie arabe del Golfo, alla Turchia. Nello Yemen, Teheran
è ai ferri corti con l’Arabia Saudita, in un conflitto dai
connotati sempre più settari e inconciliabili, in cui si è
arrivati a schierare navi da guerra nello Stretto di Bab el
Mandeb, “la Porta delle lacrime”.

E la parola nucleare è legata più alla parola guerra che al
termine energia, come vogliono invece  far credere.

Neanche la CIA sa esattamente quante testate nucleari abbia
Israele (che si rifiuta categoricamente di dare spiegazioni in
merito) ma la stima migliore ne accredita 80 a Tel Aviv, con
plutonio sufficiente per arrivare fino a 200. Solo nel 1998
l’odierno presidente Shimon Peres rivelò che gli esperimenti
israeliani  sul  nucleare  erano  cominciati  già  negli  anni
Cinquanta. Israele disporrebbe di unità terrestri, aeree e
sottomarine, per il lancio dei missili.

Mentre l’Iran, per quanto accusato da Israele di essere a un
passo dall’ottenere un ordigno nucleare, non ha ancora  un



armamento.

L’Iran di oggi come quello dello Shah Mohammed Reza Palhevi,
allora alleato di Washington, ambisce a essere una potenza nel
Golfo. I suoi avversari arabi fanno di tutto per impedirlo e
non  esitano  ad  allearsi  con  Al  Qaeda  e  il  Califfato  per
raggiungere lo scopo. In questo conflitto, interno all’Islam,
ma con implicazioni globali, gli Stati Uniti e l’Europa sono
in posizione contraddittoria: combattono lo Stato Islamico,
ormai penetrato a Damasco, e allo stesso tempo dichiarano di
sostenere  i  sauditi  nello  Yemen  e  fanno  affari  con  le
petromonarchie  che  appoggiano  i  movimenti  più  radicali  e
terroristi.

In un colloquio a Teheran di qualche tempo fa, Shariatmadari,
che perse un braccio nelle prigioni dello Shah e a sua volta
torturava  i  prigionieri  politici  nel  carcere  di  Evin,  fu
esplicito: «Sono gli americani che devono fare la pace con
noi, non noi con loro».

Khamenei  parla  all’Iran   e  alla  comunità  internazionale
occidentale e araba. Deve accontentare l’ala estremista della
rivoluzione islamica contraria all’accordo di Losanna.

In cima alla lista dei Paesi che possiedono armi nucleari ci
sono gli Stati Uniti,che hanno condotto più test, dispongono
di 7.650 testate, di cui 2.150 attive e così distribuite: 500
testate terrestri, 1.150 assegnate ai sottomarini nucleari e
300 pronte per essere montate sugli aerei. Inoltre, nell’alveo
del programma di condivisione nucleare della NATO, la CIA
riferisce di altre 200 bombe termonucleari (B61 a gravità)
schierate  in  cinque  Paesi  NATO:  Belgio,  Germania,  Italia,
Paesi Bassi e Turchia.

La Russia dispone di 8.420 testate nucleari, di cui 1.720
attive. Gli effetti delle sperimentazioni atomiche sovietiche
sono ancora oggi evidenti in molte aree dove furono condotti i
test. Nell’odierno Kazakhstan, ad esempio, tra il 1949 e il



1989 il sito di Semipalatinsk fu teatro di ben 456 esplosioni
termonucleari.  Inutile  dire  che  quell’area  è  estremamente
radioattiva, per un raggio di almeno 80 km, tale che intere
comunità  e  villaggi,  ancorché  distanti,  portano  addosso  i
segni indelebili di quegli esperimenti, che si sostanziano in
deformazioni, leucemie e malattie ereditarie.

La Cina si ha iniziato a produrre  armi nucleari  dal 1950,
dopo che gli Stati Uniti intrapresero esperimenti nucleari nel
Pacifico (proprio durante la guerra tra le due Coree). Il
primo test di successo con un ordigno nucleare è targato 1964,
cui seguì la prima prova termonucleare due anni e mezzo più
tardi (il più breve tempo tra fissione e fusione le prove di
tutte le potenze nucleari). Oggi si suppone che la Cina abbia
circa 140 testate terrestri e 40 assegnate per gli aerei. La
CIA, che ne ha stimate 240 in totale, ritiene che le restanti
testate  siano  conservate  per  un  futuro  impiego  in  un
sottomarino  nucleare,  che  oggi  non  possiede.

La Francia, dopo USA e Russia, è la terza potenza nucleare al
mondo, anche se dispone di “sole” 300 testate, 250 delle quali
assegnate a sottomarini nucleari e le restanti 50 pensate per
attacchi  aerei.  Nel  1996,  sotto  la  presidenza  Chirac,  ha
smantellato tutte le testate terrestri.

Il Regno Unito ha condiviso con gli americani il “Progetto
Manhattan”,  padre  di  tutte  le  sperimentazioni  nucleari,
sviluppando  poi  un  proprio  personale  programma  (pur
condividendo oltre la metà dei test con gli USA). Oggi dispone
di 160 ordigni operativi, esclusivamente per uso sottomarino.

Pakistan e India dispongono entrambe di circa 100 testate
(90/110). Islamabad decise di avviare un proprio programma
nucleare  nel  1972,  in  seguito  alla  guerra  con  l’India,
sperimentando  test  sotterranei  (nel  distretto  di  Chagai,
vicino  al  confine  con  l’Iran)  e  oggi  dispone  di  missili
nucleari terrestri e aerei. L’India, di converso, ha prodotto
armi nucleari proprie dopo i test nucleari della Cina a metà



degli anni Sessanta, testando i propri ordigni dal 1974 al
1998. Dispone di missili nucleari aerei e terrestri e da anni
cerca di allargare il programma nucleare alle forze marine.

La Corea del Nord, secondo le stime della CIA, avrebbe meno di
10  testate  nucleari  che  ha  sperimentato  in  tre  occasioni
(2006, 2009 e 2013), fatto che ha comportato per Pyongyang
dure reazioni della comunità internazionale e nuove sanzioni
economiche.  Tuttavia,  la  minaccia  nucleare  nordcoreana,
particolarmente contro Corea del Sud e Stati Uniti, è poco più
che un bluff. Infatti, anche se la Corea ha condotto tre test
nucleari  sotterranei  ed  effettuato  test  missilistici
balistici,  e  nonostante  la  certezza  che  gli  scienziati
nordcoreani abbiano separato abbastanza plutonio per le 10
testate  di  cui  sopra,  non  è  confermato  che  Pyongyang  sia
davvero  in  grado  di  armare  i  missili  e  lanciarli,  non
disponendo né di sottomarini né di aerei in grado di condurre
un efficace attacco dal cielo.

Mutatis mutandis, anche la politica energetica internazionale
è stata modificata.

Nonostante  i  dati  favorevoli  al  nucleare  (soprattutto  in
Francia), secondo l’IAEA (International Atomic Energy Agency)
il peso dell’energia nucleare rispetto alle altre fonti di
energia  era  destinato  a  ridursi  entro  il  2020.  Questa
previsione è datata 2004 ed è  stata smentita dagli ultimi
eventi  della  politica  energetica  internazionale.
L’affermazione  e  l’ascesa  di  nuovi  paesi  sullo  scacchiere
mondiale (es. Cina e India) e la conseguente crescita della
domanda di energia mondiale ha spinto alla cantierizzazione di
nuovi reattori nucleari. In Asia sono attualmente in cantiere
almeno 15 nuove centrali nucleari (Cina, Corea del Sud, India
e Taiwan). La situazione in Europa  merita invece un livello
di approfondimento maggiore. L’assenza di investimenti nella
costruzione di nuove centrali nucleari in Europa negli anni
’90 è un dato di fatto. La Finlandia è stato l’unico paese
europeo ad avere messo in cantiere nell’ultimo decennio del



‘900 la costruzione di una nuova centrale nucleare (centrale
di Olkiluoto, attiva entro il 2010).

L’approccio nei confronti del nucleare da parte dei paesi
europei è radicalmente mutato nel corso del primo decennio
degli anni duemila. L’effetto serra e il caro petrolio hanno
fatto  riavvicinare  all’energia  nucleare  anche  i  paesi
occidentali più scettici. Agli inizi degli anni duemila molti
paesi  europei  nuclearizzati  (Svezia,  Germania,  Olanda  e
Belgio) avevano deciso di non sostituire le attuali centrali
nucleari al termine del loro ciclo produttivo.

L’acuirsi del problema ambientale e le cicliche crisi del
petrolio  e  del  gas  hanno  però  rimesso  in  discussione  il
destino del nucleare in Europa. La politica prevalente in
questi ultimi anni tende a prolungare la vita delle centrali
nucleari  europea,  in  attesa  di  una  possibile  risposta  ai
problemi  del  nucleare  da  parte  della  ricerca  scientifica.
Prevale pertanto una politica di attesa.

Sono circa 440 i reattori nucleari attivi nel mondo. I paesi
con  maggiore  presenza  di  reattori  nucleari  sono  i
seguenti:  USA  (1049),  Francia  (59)  e  Giappone  (53).

IRAN – A Teheran si festeggia
il  nucleare,  ma  Netanyahu
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chiama  Obama:  «Gli  accordi
includano il nostro diritto a
esistere»
Netanyahu  ha  ribadito:  «l’unico  obiettivo»  dell’Iran  è
ottenere la bomba atomica. Per lo Stato ebraico è un passo in
una direzione «estremamente pericolosa» perché si limita a
concedere  altro  tempo  alla  Repubblica  islamica.  Già  nella
notte, dopo una telefonata con Barack Obama, Netanyahu aveva
definito l’accordo tra la comunità internazionale e Teheran
sul nucleare «una minaccia alla sopravvivenza di Israele».

Il Consiglio di difesa del governo di Israele ha respinto «in
maniera compatta» l’intesa raggiunta tra il 5+1(Usa, Russia,
Cina, Francia, Gran Bretagna, Germania) e l’Iran sul nucleare.
È quanto si legge in un comunicato pubblicato al termine della
riunione di tre ore convocata dal premier Benyamin Netanyahu.
Lo  stesso  premier,   fa  sapere  di  «opporsi  con  veemenza»
all’intesa,  «l’accordo non ferma un singolo impianto nucleare
in Iran, non distrugge una sola centrifuga e non fermerà lo
sviluppo  e  la  ricerca  sulle  centrifughe  avanzate.  Invece,
legittima l’illegale programma nucleare».

«Riconoscete il nostro diritto di esistere».

Di conseguenza «Israele chiede che ogni accordo finale con
l’Iran includa un chiaro e non ambiguo riconoscimento del
diritto di Israele di esistere», ha riferito il portavoce di
Netanyahu con una serie di tweet. «Voglio chiarire una cosa a
tutti – ha proseguito il premier – La sopravvivenza di Israele
non è negoziabile. Israele non accetta un accordo che consente
ad  un  paese  che  vuole  annientarci  di  sviluppare  armi
nucleari». Netanyahu, a questo proposito, ha ricordato che
solo due giorni fa «nel mezzo dei negoziati di Losanna il
comandante della forze di sicurezza Basij in Iran ha detto:«La
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distruzione di Israele non è negoziabile».
Rohani: «Tutti rispettino le promesse e onoreremo gli accordi»
Venerdì pomeriggio ha preso la parola il presidente iraniano
Hassan Rohani che, in una conferenza stampa, ha parlato di
«giorno storico», ricordando: «Tutto il mondo deve pensare che
l’accordo  di  Losanna  soddisferà  tutte  le  parti.  L’intesa
inaugurerà una nuova fase nei rapporti tra l’Iran ed il mondo
intero».  Non  per  questo  Teheran  accetta  di  essere  stata
chiamata al tavolo per la sofferenza imposta dalle sanzioni:
«Non ci erano state imposte per portarci a trattare: il loro
scopo era far arrendere l’Iran». Inoltre, un avviso: Se il
gruppo  5+1  (i  cinque  membri  permanenti  del  Consiglio  di
Sicurezza  più  la  Germania)  «rispetterà  le  promesse,  anche
l’Iran lo farà. Se sceglierà strade diverse, altre opzioni
potranno essere valutate».

SCHEDA – L’INTESA PUNTO PER PUNTO

I punti più importanti dell’intesa.
–  Il  “5+1”  (Usa,  Francia,  Regno  Unito,  Germania,  Cina  e
Russia) e l’Iran hanno trovato l’accordo sulla sospensione di
oltre i due terzi della attuale capacità di arricchimento
dell’uranio del programma di Teheran, accompagnata da 10 anni
di monitoraggio.
–  La  maggior  parte  delle  riserve  di  uranio  arricchito
dell’Iran dovrà essere diluita (degradata a un livello di
purezza inferiore all’attuale) o trasferita all’estero.
– L’Iran manterrà dunque 6104 delle attuali 19mila centrifughe
e si impegnerà a non arricchire l’uranio oltre il 3.67 per
cento per almeno 15 anni.
– L’Iran, inoltre, si impegna a ridurre il suo attuale stock
di 10mila chili di uranio arricchito a non più di 300 chili,
arricchiti al massimo al 3,67 per cento.
– Le centrifughe in eccesso e le strutture per l’arricchimento
saranno  poste  sotto  il  controllo  della  Aiea  e  saranno
utilizzate  solo  per  fornire  ricambi.
– Dopo i primi 10 anni di monitoraggio, le attività di ricerca



e sviluppo continueranno a essere limitate e supervisionate,
con le diverse restrizioni sul programma nucleare iraniano che
resteranno in vigore per 25 anni.
– In cambio del rispetto di questi vincoli, l’Iran si vedrà
gradualmente  alleggerire  il  peso  delle  sanzioni
internazionali.
– Il mancato rispetto dell’accordo porterà automaticamente al
ristabilimento delle sanzioni contro Teheran.

Anche con l’accordo sul nucleare, resteranno invece in vigore
le sanzioni contro l’Iran per terrorismo, abusi sui diritti
umani e detenzione di missili ad ampia gittata. Ed è stato lo
stesso  ministro  iraniano  Zarif  ha  sottolineare  come  il
raggiungimento  del  risultato  sul  nucleare  non  comporti
necessariamente  una  normalizzazione  delle  relazioni,  in
particolare con gli Stati Uniti. “Le nostre relazioni con gli
Usa non hanno niente a che vedere con questo. Ci dividono
tante differenze e nel passato abbiamo eretto una reciproca
diffidenza.  La  mia  speranza  è  che,  con  la  coraggiosa
implementazione di questo accordo, si possa recuperare un po’
di quella fiducia. Non ci resta che aspettare e osservare”. Da
parte sua, il segretario di Stato Kerry ha sottolineato come
gli  Usa  siano  ancora  “preoccupati  per  le  attività  di
destabilizzazione” messe in atto dall’Iran in Medioriente. E
ha rivolto un appello alle autorità di Teheran: “rilasciare
gli americani detenuti nelle celle iraniane”


